Lettera aperta di Vittorio Buscaglione

Un caldo saluto a tutti. Qualche riflessione tra gli impegni domestici, le teleconferenze dei nipoti e i nostri affetti. Nella mia vita non è cambiato molto: da alcuni anni lavoro a distanza. È cambiata invece la mia percezione del modo di vivere: vedere le strade con pochissime persone e circolazione, una informazione totalmente incentrata sulla epidemia e sui comportamenti da tenere; i nipoti a casa come nelle vacanze.
Ma anche un’aria che comincia ad essere più pulita, una comune attenzione tra le persone e nel mondo sul covid-19. Molte persone cha da tempo non sentivo mi hanno cercato per chiedere notizie su quello che ha assorbito tutte le caratteristiche del “nemico alieno”, che ha sostanziato tutte le paure che in questi anni con campagne martellanti dialettiche o con drammi bellici ed effetti climatici hanno sconvolto i nostri stati d’animo.
Una delle mie figlie ha sviluppato disturbi con una intensa debolezza fisica: il medico di base non si reca a domicilio e neppure la guardia medica. Si tratta di un disturbo da non sottovalutare che probabilmente necessiterebbe di medicine specifiche, ma che nessuno, in questa situazione di rischio di contagio e di sovraccarico sanitario, prescrive a distanza; per effettuare eventuali analisi l’unico modo è quello di recarsi al pronto soccorso, come ho fatto, ma non c’è diagnosi, solo “caso sospetto” senza tampone.
Ecco allora la percezione diretta di un male più grande: di un servizio sanitario importante, ben strutturato, ma che in questi anni ha teso a favorire la sanità privata, impoverendosi con la eliminazione di decine di migliaia di posti letto, con la riduzione di personale medico e infermieristico, con la precarizzazione dei rapporti di lavoro (anche negli ospedali ci sono le fantomatiche cooperative). 
Certo è complicato recuperare in poco tempo posti letto e reparti specializzati, come han dovuto fare a Wuhan. Poi quando da noi si parla di un investimento per la costruzione di una nuova struttura, quindi di circolazione di denaro, come ci si propone in Lombardia con l’utilizzo della Fiera, scoppia immediatamente la guerra, le polemiche: chi ci mette le mani sopra?
Quindi il male è più ampio della recente evoluzione del SSN, è un male che sta dietro anche a tanti altri mali. Si chiudono scuole, negozi, bar, ristoranti, anche alcuni parchi, tutte le cose non indispensabili per vivere e alimentarsi, si aprono fronti di tele-lavoro, eppure oltre ai servizi necessari (sanitario, trasporti, alimentare..) gli operai di molti settori sono chiamati a lavorare, a viaggiare da casa all’azienda, a incontrare molte persone, e a incontrare persone ed ambienti frequentati da molti altri, sapendo che il solo controllo della temperatura non è sufficiente a individuare il pericolo di contagio. 
Sono poi le stesse aziende in cui negli scorsi anni ci sono stati oltre mille morti sul lavoro e centinaia di migliaia di feriti ed invalidi, che a Bergamo hanno cercato di nascondere l’epidemia per poi ritrovarsi con centinaia di bare da “sistemare”.
Forse la mente dovrebbe orientarsi non sugli effetti dei “mali” con i quali ci stiamo misurando, ma su quello che cambia, e potrebbe cambiare.
L’organizzazione Meteorologica Mondiale qualche giorno fa ha dichiarato che la temperatura media mondiale è aumentata di 1,1°C (noi dovremmo non superare i1,5°C entro il 2100) e che gli ultimi 5 anni sono stati i più caldi. 

In queste settimane di “quarantena” e di forte riduzione del traffico e delle attività, sono crollati i dati dell’inquinamento, che gli studi recenti confermano anche come veicolo del virus.

Sono due milioni in tutto il mondo le vittime associate ogni anno all'inquinamento atmosferico.
Il cambiamento climatico non è un pericolo meno grave del coronavirus; neppure è vero che il covid-19 è più urgente perché mette in crisi le capacità delle nostre strutture. Di fronte a entrambi la nostra fragilità si sta dimostrando impotente.
Io spero che questa esperienza ci dimostri che la transizione ad un futuro sostenibile è possibile se come adesso esprimiamo una determinazione grande. C’è chi vorrebbe, appena passato il peggio, ricominciare come prima e si prepara a spartirsi gli investimenti pubblici.
Siamo effettivamente ormai dentro ad una fase in cui dipendiamo dal progresso della scienza e della tecnologia.
Il meccanismo della sopraffazione e del profitto non ci dà più una chance di futuro.
La nostra generazione ha avuto la vita più lunga di tutta la storia dell’umanità. 
Abbiamo conosciuto molte epoche (dalla guerra e dopoguerra, alla rivoluzione della meccanizzazione e automazione, dalle rivoluzioni culturali degli anni ’60, ai cambiamenti dei costumi, ai rivolgimenti geopolitici, alla conquista dello spazio, alla diffusione delle guerre e ai genocidi nelle varie parti del mondo e ancora). 
Abbiamo conosciuto un allargamento dello spazio (in poche ore si può andare in qualunque parte del mondo; si può accedere alla stazione spaziale, si esplora la luna, Marte, il sistema solare e possiamo conoscere gli oggetti a milioni di anni luce); ed abbiamo conosciuto una formidabile restrizione del tempo (oggi da una scoperta scientifica alla sua applicazione passano pochi anni, mentre per le generazioni precedenti dovevano passare 20-30 anni).
Come i nostri genitori ci hanno transitato dalla guerra ad una epoca di relativa pace (in Europa), tocca a noi transitare i nostri nipoti ad una civiltà sostenibile e di lunga durata (“durevole” come dicono i francesi). 
La rivoluzione scientifica e tecnologica, che nei prossimi due decenni può cambiare il modo di vivere e può adattare il nostro habitat all’ecosistema in cui l’uomo è nato, può salvarci. Non è il pianeta che va salvato (non capisco questo slogan) ma è la vita dell’umanità che va salvata. Dobbiamo passare da un’epoca in cui ci si istruiva per vivere (la nostra) a un’epoca in cui si vive per istruirsi (quella di una tecnologia il cui motore è la scienza e la connessione tra le persone e le comunità). 
È passato un solo mese dal primo caso a Codogno, in questi 30 giorni la disponibilità delle persone ha trainato dei cambiamenti inimmaginabili, anche sul piano tecnologico e produttivo (quante aziende hanno convertito la produzione in pochi giorni!).  
Quindi la riconversione produttiva e del modo di lavorare che il cambiamento climatico chiede, sarebbe possibile in poco tempo: i presupposti scientifici e tecnici ci sono tutti.
Sarebbe bello che questa lunga pausa di riflessione, l’impressionante fenomeno partecipativo che si agita a livello mondiale, ci aiuti a immaginare la transizione, ad accelerare e a rendere breve e giusto il cambiamento, ad essere vincenti.

Ce la possiamo fare, a presto
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